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L'ultimo film di Tavernier sugli schermi di Berlino 

Telecamera assassina 
Dal nostro inviato 

BERLINO OVEST — Homi/ 
Schneider è più di una im 
portante presenza, è un gru
mo di emozioni, un sentimen
to. Accade nel nuovo, bellis
simo film di Bertrand Taver
nier La morte in diretta, un' 
ipoteca sicura sui maggiori 
premi del festival berlinese. 
Capita raramente che l'ispi
razione di un cineasta e la sa
pienza di una attrice conver
gano in un esito così univoco 
e così compiuto. Ma niente è 
nato per caso: Tavernier ha 
«'costruito » il suo film come 
un perfetto « capo d'opera » 
in cui alla serrata progres
sione drammatica fa esatto 

riscontro un'esemplare mae
stria stilistica. 

Dall'Orologiaio di Saint Paul 
(risto la scorsa settimana in 
TV) a Che la festa cominci e 
al Giudice e l'assassino sem
bra che Tavernier sia andato 
man mano preparando U ter
reno per questa sua sortita 
che. se da un lato esalta mo
menti e temi di grossa spet
tacolarità (un velo di avveni
rismo, scorci agresti e urbani 
di inquietante suggestione), 
dall'altro evoca, con un cre
scendo che lascia col fiato so
speso, una obliqua vicenda, si
gnificativa non tanto per se 
stessa, quanto per tutti gli an
gosciosi interrogativi che essa 
fa affiorare dalla nostra tur

bata coscienza posta a con
fronto con i segnali allarman
ti di un precario, incipiente 
futuro. 

Rifacendosi liberamente al 
romanzo di David Compton 
L'orologio della morte, poi ge
nialmente sceneggiato da Da
vid Rayfiel (già collaboratore 
di Sydney Pollack ver l vi 
garosi Jeremiah Johnson e I 
tre giorni del condor), il ci
neasta francese si è imbarca
to in questa coproduzione con 
la Repubblica federale tede
sca facendo ricorso — si di
rebbe — a tutte le sue mi
gliori risorse di artista e di 
artigiano, cogliendo in tal mo
do il bersaglio grosso di un 
racconto di largo respiro e, 

OSCAR - In lizza anche « Dimenticare Venezia » 

Ma «Kramer» resta il favorito 
HOLLYWOOD — Un film Italiano. Dimen
ticare Venezta, di Franco Brasati, è fra i 
cinque candidati all'Oscar per il miglior 
film straniero. Le candidature sono state 
annunciate ieri all'Accademia di Arte cine
matografica americana. 

n film che ha ottenuto il maggior numero 
di candidature (nove) e Kramer contro 
Kramer, di Robert Bentcn, una storia com
movente della battaglia legale per la custo
dia di un bambino, insieme alla commedia 
musicale Ali that jazz. 

Apocalypse noia, di Francis Ford Coppo
la ha otto candidature, mentre Breakmg 
aìcay (Ali american boys nella versione 
italiana), è candidato in cinque categorie. 
Seguono, con quattro candidature Oscar a 
testa. Sindrome cinese, di James Bridges. 
Norma Rae, di Martin, The Rose, di Mark 
Rydell. 

I premi verranno consegnati 11 14 aprile, 
al Los Angeles Music Center. I candidati 
per la categoria dei migliori attori protago
nisti sono: Dustin Hoffman per Kramer 
contro Kramer. Jack Lemmon per Sin
drome cinese, Al Pacino per ... E giustizia 
per tutti, e Peter Sellers per Being there. 

Per la quinta volta è stata nominata alla 
candidatura per la migliore attrice Jane 
Fonda, per Sindrome cinese. Contende
ranno l'Oscar alla Fonda, già vincitrice due 

volte, Jill Clayburgh, protagonista di Star-
ttng over, Sally Field per Norma Rae, Mar-
sha Mason, per Chapter txco, e Bette Ml-
dler per The Rose. 

Melvyn Douglas, anch'egll già due volte 
premiato con l'Oscar, è stato candidato per 
la categoria del migliore attore non prota
gonista per la sua interpretazione nel film 
Bang There. Altri candidati all'Oscar per 
questa categoria sono: Robert Duvall per 
Apocalypse Now; Fredric Forrest per The 
Rose; Justin Henry per Kramer contro Kra-
ìiier; e Mickey Rooney per The black 
stallion. 

Molti critici avevano pronosticato la can
didatura di Meryl Streep all'Oscar di mi
gliore attrice protagonista; invece è stata 
nominata fra le candidate della categoria 
«miglior attrice non protagonista», per la 
parte sostenuta in Kramer contro Kramer. 
Le altre candidate in questa categoria sono: 
Jane Alexander Kramer contro Kramer;, 
Barbara Barrie. Breaking Aìcay; Candice 
Bergen, Starting over; e Mariel Hemingway, 
Manhattan. 

Nella categoria del migliore film In lingua 
straniera, oltre a Dimenticare Venezia, sono 
stati nominati 11 tamburo di latta (Germa
nia* Federale). 11 polacco Le. signorine di 
Wiìko, lo spagnolo la mamma compie cento 
anni e il film francese Una storia seJtiplice. 

Ancora un film tratto da an romanzo di Fiero Chiara 

Se il cappotto non basta 
a riscaldare certe idee 

ROMA — In una delle rare 
battute azzeccate sulla Ter
razza di Scola, Marcello Ma-
stroianni sentenzia in forma 
assai spiritosa che la lette
ratura italiana non esiste. 
Parole sante. Ma senti chi 
parla, il cinema. Date un po' 
un'occhiata a questo proget
to: un film intitolato II cap
potto di astrakan, tratto dal 
romanzo omonimo di Piero 
Chiara, diretto da Marco Vi
cario e interpretato da John-
ny Dorelli. Eccitante, non è 
véro? 

Non è un caso, comunque, 
che la letteratura e il cinema 
vadano di pari passo, in que
sto paese, di giorno e di not
te. Basterà pensare che II 
cappotto di astrakan è II quin
to romanzo o racconto di 
Chiara (dopo Venga a pren
dere il caffè da noi. ovvero 
La spartizione, Il piatto pian
ge, La banca di Manate, La 
stanza del vescovo) a trova
re riduzione cinematografica 
nello spazio di un decennio, 
e difatti c'è già chi sostiene 
che i registi starebbero «sac
cheggiando» questo scrittore-

Fa bene Alessandro Paren-
zo. sceneggiatore del Cappot
to di astrakan, a ribattere 
prontamente dicendo che. 
semmai, « proprio Chiara sac
cheggia il cinema quando 
scrive ». ma il suo è pur sem
pre solo un intelligente ca
lembour. Il fatto oggettivo ri- j 
mane questo interesse smo
dato del cinema italiano a 

corto di risorse per uno scrit
tore come Chiara, talmente 
«al di sotto della parte» da 
scatenare equivoci a catena 
che rimbalzano dalla pagina 
allo schermo. Se Chiara fos
se un romanziere di «gene
re». nessuno si stupirebbe. 
ma sono le sue velleità sul 
piano delle psicologie e del 
costume che fanno più spes
so vero e proprio naufragio 
al cinema. 

La storia del Cappotto di 
astrakan, se non lo sapete. 

è del Piero Chiara più Im
prontato al classico. Prota
gonista è il solito provincia
le che parte dal lago di Como. 
diretto a Parigi, dove lo at
tendono rocambolesche disav
venture motivate dalla sua 
straordinaria somiglianza con 
un certo Maurice, nei cui 
panni egli finisce per calar
si profondamente, vivendo 
persino le faccende sentimen
tali del sosia. A questo pun
to, gli autori cinematografi
ci cominciano a discettare 
sul concetto di «doppio», e 
allora è meglio calare il si
pario In attesa, non proprio 
febbrile, degli esiti. -

CI limitiamo a precisare 
che II cappotto di astrakan 
— interpretato. Inoltre, da 
Andrea Ferréol. Paolo Bona-
celli. Carole Bouquet. Nanni 
Svampa — non è un Chiara 
particolarmente ironico e ri
danciano. Difetto che sareb
be stato aggirato, con rispet
to e discrezione, in sede sce
neggiatura. grazie a una inie
zione di humour. E ritornia
mo cosi alla ricetta della 
frittata, che è poi l'unico ci
bo rimasto nella cucina del 
cinema italiano. 

d. g. 
NELLA FOTO: Johnny Dorel
l i e Andrea Ferreo! durante 
le riprese del f i lm • I l cap
potto di astrakan » 
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Le radici della crisi e te prospettive future 
Bavì Dtxidson 

Strategia dei movimenti nazionafisti 
Pjth first 

L'capartheid» e l'apporto dei capitali stranieri 
Giampao'o Calchi Novati 
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Werner Bierrr.ann 

n problema dei ecotoni» in Rhodesia-Zimbabwe 
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Namibia colonialismo e lotta per rindipendenza 
franco Reyles 

La collocazione internazionale del Sud Africa 

la Nuova Italia editrice 

Redazione: vis del Tritone 62/B Rome. Distribu
zione: La Nuova Italia editrice Firenze. Abbona
mento tnnuo L, 17.000. Un fascicolo L 1.800. 

Diventa 
un film 

«La vita 
interiore » 

ROMA — H più recente 
romanzo di Alberto Mo
ravia La vita interiore, se
questrato per oscenità 
dalla magistratura, sarà 
portato sullo schermo. H 
film, che quasi sicura
mente entrerà in lavora
zione nel prossimo mese 
di marzo avrà per pro
babili interpreti Stefania 
Sandrelll. Lara Wendel e 
Vittorio Mezzogiorno. Il 
cinema Italiano continua 
così ad attingere dalle 
opere di uno dei suoi cri
tici più severi ma anche 
uno dei suoi romanzieri 
più fortunati. 

Di Alberto Moravia c'è 
un altro film in prepara
zione: si tratta de La ma
scherata. Un libro che 
aspetta da molti anni la 
trasposizione In film ma 
che per difficoltà varie 
non è mal arrivato sullo 
schermo. E' 11 più diffi
cile dei racconti mora-
viani per cui tutte le vol
te affascina e al tempo 
stesso respinge. Dovrebbe 
dirigerlo Umberto Silva. 

al contempo, di sottile, insi
nuante verità psicologica e 
poetica. 

L'azione viene innescata in 
una grande città dei prossimi 
anni. L'ambiente urbano è ca
ratterizzato da vistosi, tragici 
scorci di miseria e di violen
za, ma in esso sopravvive co
munque una cerchia di perso
ne che, privilegiate dalla pro
fessione che praticano o dal 
capriccio della sorte, possono 
concedersi agi e libertà ad 
altri negati. All'apparenza, so
no costoro l'elemento ancora 
integro dì una superstite dina
mica sociale, peraltro contras
segnata da urlanti squilibri, 
dove ormai, giunti al colmo 
di un edonismo consumistico 
irresponsabile, lo e spettaco
lo » più attraente è costituito 
dal morboso fascino della mor
te. Grande e terribile Moloch 
di questo mondo sull'orlo del
la catastrofe è il mezzo tele
visivo che. come già nel ce
lebre film americano Quinto 
potere, non solo registra e 
spettacolarizza impietosamen
te anche i fatti più sconvol
genti, ma addirittura li deter
mina e li strumentalizza fino 
alle conseguenze estreme. 

L'esistenza diviene così un 
campo disseminato di trappole 
mortali in cui di volta in vol
ta, sotto l'occhio ghiacciato 
della registrazione televisiva, 
un individuo cade suscitando 
in chi assiste la perversa pas
sione di un maniacale « voyeu
rismo » camuffato di un'ipo
crita quanto improbabile pie
tà. Nel film La morte in di
retta (ed il titolo è già per 
se stesso eloquente), l'ingra
naggio mostruoso colpisce una 
donna nella pienezza della sua 
femminilità e della sua rea
lizzazione sociale: Katherine 
Mortenhoe (Romy Schneider) 
è indotta a credere di dover 
morire di lì a poco e, senza 
alcuno scrupolo, le si propone 
di concedere, in cambio di un 
forte compenso, di filmare 
giorno per giorno la sua ago
nia con lo scopo di ritrasmet
terla dal video. 

Lei, prima si ribella, poi 
per nausea e per sfida verso 
tanta desolazione accetta l'in
credibile baratto, ma in se
guito si ricrede ancora e fug
ge attraverso i luoghi disa
strati della città (una livida 
e semideserta Glasgow). Tut
to però era stato previsto: un 
uomo, cui è stata piantata nel 
cervello una telecamera, l'av
vicina e conquista la sua ami
cizia estorcendole in tal modo 
le immagini quotidiane del suo 
viaggio verso la morte. Insie
me i due giungono nella tran
quilla dimora campestre del 
primo marito della donna e. 
in questo frattempo, si disve
lano però anche i giochi mo 
struosi di cui entrambi sono 
rimasti vittime: lei non sta 
morendo ma è in procinto di 
essere uccisa lentamente pro
prio da coloro che vogliono 
far spettacolo della sua mor
te: lui. in un barlume di co
scienza. rifiuta il ruolo di 
« robot-spia » e, disinnescando 
il meccanismo che ha in cor
po. provoca la propria cecità. 

Quando ormai V infernale 
macchinazione sembra incep
pata, Katherine decide tutta
via di darsi la morte per sma
scherare l'infame congiura or
dita nei suoi confronti 

Filtrato con un linguaggio 
cinematografico di rara in
tensità e mosso da un ritmo 
cadenzato con incalzante pro
gressione fino alla perfetta 
sublimazione dell'attualissima 
parabola morale che esso pro
spetta, il film La morte in di
retta è, prima ancora che una 
proiezione fantascientifica (cui 
peraltro non indulge con al
cun trucco volgare), una fol
gorante premonizione metafo
rica di un'apocalisse che for
se è già cominciata. E se in 
questa rappresentazione fitta 
di sollecitazioni e di stimoli 
ciuiiissimt, Romy Schneider. 
come dicevamo, si muove con 
impareggiabile senso tragico. 
al suo confronto non le so
no certamente da meno Har-
vey Keitel (un allucinato uo
mo-robot) e Max Von Sydow 
(il primo marito della donna. 
ricco di una irriducibile uma
nità e di una- cognizione del 
dolore che lo rende ancora de
gno della vita). 

Per il resto le proiezioni 
qui ci festival berlinese con
tinuano vorticose su un piano 
di onesta correttezza formale. 
In tale ambito, infatti, ci sem
brano collocabili tanto la com
media agrodolce del cineasta 
tedesco democratico Konrad 
Wolf Solo Sunny. intricata vi
cenda di un'ambiziosa e volu
bile ragazza d'oggi, quanto la 
ennesima, estenuata tirata pa-
tetica-sentimentale del france
se Michel Deviile Dolcissimo 
viaggio, in cui l'unico aspetto 
appassionante è una fulgente 
Dominique Sonda. Abbiamo vi
sto anche lo spagnòlo II cri
mine di Cuenca di Pilar Mirò 
e l'ungherese La fiducia di 
Istvàn Szabò: del primo dicia
mo soltanto che la cruentissi
ma rievocazione di un vecchio 
imbroglio giudiziario politico si 
dispone in un'opera di robu
sta ma convenzionale fattura; 
del secondo abbiamo già am
piamente detto di recente dal
la rassegna di Pécs: è un pic
colo capolavoro. 

Sauro Borali 

PARIGI — A tre anni di di
stanza dalla sua inaugurazio
ne e dopo la serie Parigi-
New York-Berlino-Mosca, il 
Centre Pompidou apre per 
la prima volta ad un artista 
vivente i grandi spazi riser
vati alle esposizioni tempo
ranee: allora, nel gennaio 
del '77, era stata la volta 
della prima retrospettiva in 
Francia di Marcel Duchamp, 
in queste settimane (fino al 
prossimo 14 aprile) le sale 
del quinto piano di Beau-
bourg sono invase da più di 
350 opere di Salvador Doli. 
Da Duchamp a Dalì, dunque, 
con un'escursione a dir poco 
l'ertiginosa, stando i due per
sonaggi ai limiti opposti di 
un arco segnato ai suoi mar
gini da un'intelligenza criti
ca portata fino all'estreme 
conseguenze e, sul versante 
opposto, da un'estroversione 
non di rado debordante nella 
cialtroneria. Dalle cifre dif
fuse dal Centro Pompidou si 
viene a conoscere che, nel 
complesso, la mostra di Du
champ ha avuto un successo 
di pubblico abbastanza rela
tivo; tutto il contrario per 
Dali, dal momento che più 
di ottomila persone fanno la 
fila ogni giorno in attesa di 
partecipare all'abboffata im
bandita dal pittore catalano, 
come sempre intraprendente 
piazzista di se stesso. 

Sarà bene inoltrarsi nella 
mostra con estrema pruden
za facendo bene attenzione 
a non cadere nelle lusinghe 
del canto della sirena Dali, 
lusinghe dalle quali non si 
sono certo guardati i pur il
lustri estensori delle note cri
tiche in catalogo, nelle cui 
oltre 400 pagine mai perples
sità, mai dubbi vengono a-
vanzata, e questo a meno che 
non si voglia pensare, a co
sto di essere fin troppo so
spettosi, alla effettiva poten
za rappresentata dalla pro
duzione di Dali sul mercato 
artistico alto-borghese del 
settentrione d'Europa. 

Dali nasce nel 1904 a Fi-
gucras, nel nord-est della Ca
talogna, in una regione che 
di lì a qualche anno doveva 
segnalarsi per il grande con-
tribido portato sulla scena 
dell'arte contemporanea (ba
sti pensare, fra gli altri, a 
Gaudi e a Mirò). I genitori. 
il padre è notaio, hanno una 
casa di campagna a Cada-
quès: qui la luce del luogo 
(l'Ampurdan) e la prossimi
tà con il pittore Ramon Pi-
chot rivelano al ragazzo Da
li la sua vocazione, tanto che 
più tardi gli sarà concesso 
frequentare i corsi dell'Acca
demia di Belle Arti di Ma
drid (1921'24). Fra gli stu
denti, si lega d'amicizia con 
Buiiuel e con Lorca. mentre 
fra gli artisti d'elezione (ac-

Salvador Dalì, grande 
piazzista di se stesso 

Mostra di 350 opere al Centro Pompidou - 'lutti i periodi 
del pittore catalano - Apporto originale al Surrealismo 
Una tecnica raffinata per rendere l'arte «commestibile» 

Salvador Dalì: « La tentazione di Sant'Antonio » (1946) 

canto ai sempre cari pitto
ri-pompieri, con Meissonier 
in prima linea) guarda so
prattutto ai futuristi italiani, 
ai cubisti e ai metafisici De 
Chirico e Corrà. Sulla fine 
degli anni Venti, arriva a 
Parigi in piena stagione sur
realista, o meglio al tramon
to dei primi anni eroici del 
movimento e nel cuore della 
crisi ideologico-politica che 
porterà ad alcune importanti 
fratture in seno al nucleo 
formatosi intorno a Breton. 
L'adesione al surrealismo si
gnifica la partecipazione alle 
più importanti esposizioni del 
gruppo, ma anche la realiz
zazione. insieme a Buhuel. de 
« Le Chien Andalou » e de 
« L'Age d'or ». Sul piano sen
timentale. nel corso di un 
soggiorno a Cadaquès di Bu-
nuel. Eluard e Magritte. Da
li incontra Gala, allora lega
ta ad Eluard, con la quale 
avvierà un sodalizio esteti
co emotivo destinato a dura
re per tutta la vita. Escluso 
dalla pattuglia surrealista a 
causa delle sue retrive con
vinzioni politiche, Dali sbar-

Il «sorpasso» 
al Castello 
di Genazzano 

GENAZZANO — Nel cata
logo (nessuna opera ripro
dotta. fatta eccezione per 
quelle di Mera e Pisani, è 
In mostra) di questa rasse
gna «Le Stanze» al Ca
stello Colonna. Achille Bo
nito Oliva evoca Dioniso e 
i suoi giocattoli divini che 
catturano il Tempo mossi da 
una mano che possiede 
«l'ebrezza dell'azzardo»: i 
dadi, la palla, la trottola, le 
mele d'oro. Il castello, tor
nato agibile per un primo 
restauro della Provincia, ha 
una sua cupa grandiosità. 
una sua fosca bellezza dai 
cunicoli sotterranei alle 
stanze che guardano 1 colli 
tutt'intomo. con voragini 
paurose provocate dalla ca
duta di saloni e con pro
fonde crepe che segnano 
largamente 1 muri. 

E* dai tempi lontani di 
Foligno che palazzi e ca
stelli forniscono la scena 
ad happening e il Castello 
Colonna cosi rovinato offre 
la sua scena plranesiana. Ma 
dove sta l'ebrezza dell'azzar
do dionisiaco degli esposito
ri? Ci sono pìccoli e grossi 
protagonisti delle neoavan 
guardie della non pittura 
(Anselmo. Boetti, Calzolari. 
Kounellis. Mera. Marisa 
Mera, Mochetti. Paolmi. Pe-
none. Vettor Pisani e Zo-
rio) e ad essi mescolati, in 
un arco stanco e manierato 
di possibilità di far scena • 

happening, alcuni possibili 
protagonisti di un «sorpas
so all'interno » delle neo
avanguardie magari con le 
figure di una pittura primi
tiva e psichlco-surreale: i • 
nomi - più freschi di Chia, 
Clemente. Cucchi. De Maria., 
Paladino e Salvo. E. si. che 
oggi di un azzardo dell'im
maginazione nel più tragico 
sociale e nella più dolente 
esistenza ce n'è necessità 
assoluta. 
" Gli artisti qui raccolti non 
azzardano nulla: o quasi 
nulla, sprecano ambienti e 
mezzi; ripetono azioni e 
scene del più privato rituale 
a passettini di galleria con
solidato da anni. 

Non sono i giuochi di Dio
niso ma frivoli ed estenuati 
trastulli in un tempo molto 
severo, tremendamente esi
gente. Pochi interventi la
sciano un segno dell'imma
ginazione. piccolo o grande, 
nelle stanze. La grazia della 
ragnatela di rame di Mari
sa Mera sui muri affumi
cati di un sotterraneo. Il 
grande lgloo — certo l'opera 
più potente e creatrice di 
profonde suggestioni — di 
Mario Mera che nella mag
gior sala, col suo volume 
elementare e le scheggiate 
lamine di travertino tutt'in
tomo. evoca una dimensio
ne dura e aurorale di vita 
umana « altra » — e II balu-
ginìo del neon è come una 

ca per la prima volta a New 
York nel 1934; da questo mo
mento gli Stati Uniti, a più 
riprese, saranno il territorio 
di caccia a lui più congenia
le. soprattutto grazie ad una 
serie di « scandali > ben or
chestrati e quanto mai ap
petiti dalla borghesia ameri
cana. Ecco dunque che la vi
cenda di e Avida dollars », 
secondo il noto anagramma 
di Breton, si viene svolgen
do all'insegna delle appari
zioni sui grandi rotocalchi, 
delle sue capriole intellettua
li (dal fascismo al razzismo, 
al misticismo assolutorio de
gli ultimi anni), della sua vo
racità operativa, della sua 
indubbia capacità di autoge
stione di un'immagine di se 
stesso costruita nel tempo con 
tanta perseveranza. Se que
sta. per rapidi cenni, è la 
cronaca sommaria della car
riera di Dali (e per la quale 
si rimanda alla e ciclopica » 
monografia edita a questo 
proposito dal Centro Pompi
dou insieme al catalogo), re
sta ora da parlare della mo
stra, imponente per presen-

folgore all'indietro nel tem
po. L'utero enorme in ter
racotta di Penone dalla na
tura violentemente innesta
to nell'estetico. I vecchi 
quadri, si quadri, di Kou
nellis con la segnaletica del
le scritte e dei numeri che, 
forse, qui sono il piccolo 

-azzardo. 
Ma sono gli autori del sor

passo avanguardistico con 
le loro pitture di una psico
logia tormentata e nevrotica 
che si pone come primordio 
visionario e che restano 
nella memoria non so dire 
ora quanto durevoli. Sandro 
Chia con le pitture di una 
figurazione traballante e 
raffinata su tela di arazzo: 
in ispecie quel segno Inquie
tante di volo di donna nella 
grotta azzurra. Enzo Cucchi 
con la grande tela rossa, an
zi infuocata, bucata da un 
lunare volto giallo. Mimmo 
Paladino con le sue tele Ir
regolari come vele e ritmate 
di segni energici, da giun
gla. tribali, tra matissiani a 
Bakuba. che hanno una vio
lenza visiva che sembra por
tare un altro modo di vita, 
di esistere. Infine. France
sco Clemente, l'unico che sa 
il potere dell'ironia, col suo 
mosaico «pagano» e «el
lenìstico» col ragazzo itifal-
lico e il pesce spada che si 
castra la coda. Si esce uno 
sguardo al cortile dal log
giato armonioso e. poi. ver
so Roma ci si domanda per
ché resti nella mente quasi 
solo il misterioso ritmo di 
sette archi ripetuti su due 
piani che scaricano legsia-
dramente tutta la gran mas
sa materica del castello su 
tre grandi archi di base. 

Dario Micacchi 

Segnalazioni 
BARI 

U f o Nespolo. Gallerie A n * » . 
Palazzo di Città. Fino al 2 9 feb-
bra'o. 
BOLOGNA 

Fotoerafia • i m m i l l i » #*»-
l'architetrora. Galleria Comunale 
d'Arte M o d e m » . Fino «I 10 
marzo. 

Giovanni Cappelli. Galleria 
Forni d: via Ferini 2 6 . F.no al 
10 marzo. 
F I R E N Z E 

Fotografia ' pittorica 11SS
I S 1 1 . Sala Bianca in Palazzo Pit
t i . Fino al 2 9 febbraio. 
G E N O V A 

Scrittura visoni* • Genova 
Teatro de* Falcone in Palazzo 
Reale dì via Balbi 1 0 . Fino al 
29 febbraio. 
L I V O R N O 

Arte in I tal ia n e i » anni • * • -
aanta: oltre l'informale. Museo 
Progressivo d'Arte Contempor»-
nea di Vi l la Maria. Fino ti 3 0 
marzo. 

Stanisi»» lonacy Witkiewlca 
ritratti dipinti • fotografici. Ca
ie della Cultura? Fino al 2 9 
febbraio. 
M I L A N O 

Nuova tendente 1 9 1 4 ; lo le l 
Pleinl • « i n » Pollini architetti. 

P .A .C di via Palestre 1 4 . Fino 
al 17 marzo. 

L'altra metà dell'avanguardia 
1 9 1 0 - 1 9 4 C : cento artiste nel di
venire delle avanguard:e stori
che. Mostra a cura di Lea Ver-
g ne. Palizzo Reale. Fino al 1 3 
aprile. 

Alile Cavaliere. Studio Marco
ni di via Tadino 15 . F-.no ai 3 1 
marzo. 

« Labirinto » n. 2 (Boett i . 
Clemente, Christo, Morris, Nau-
man. Paladino e Pisani) . Artra 
Studio in via F o r i Chiari 8 . Fi
no ni 1 5 marzo. 

Bettol ini , fe i iowi . Loffio, Lu
porini , Maimocd • Tortelli. Gal
leria e i l Fante di Spade » in 
Borgonuovo 2 4 . Fino ni 12 
marzo. 

Max Klin«er opera grafica. Pa
lazzo Reale. Fino al 2 7 febbraio. 

Fermtn Aeoayo. Compagnia de) 
D segno in via Lanzone 5. F.'no 
al 2 9 febbraio. 
R O M A 

Minimal Art Robert MOrrit. 
Galleria Nazionale d'Arte Mo
derna. Fino a! 2 marzo. 

Claudi* Verna. Galleria Ron
dinini !n piazza Rondinini 4 8 . 
F.no al 10 marzo. 

Duetto n. l i Kneo CoccM • 

Dario Pasti . A . A . M vìa del Van
taggio 1 2 , Fino al 5 marzo. 

Andrea Volo dipinti recenti. 
Ubrogaileria « al ferro dì ca
v i l lo » di via Riparta. D»l 19 
al 29 febbra'o. 

Gastone Biggi: I ritmi. Galle-
ri» Ea"-t»lia in via dai Corso 5 2 5 . 
Fino al 2 9 febbraio. 

Giulia Napoleone acquarelli re
centi. Galleria « I l Segno » di via 
Capolecase. Fino al 2 9 febbraio. 

Vettor PrteVtT teatro di arti
sti e animali. Gallerie e La Sa
lita » dì via Garibaldi 8 6 . Fino 
ai 2 9 febbraio. 
T O R I N O 

Arte • mofj«o coiiteMiii# (rei 
1 9 4 3 al 1 9 7 8 . Mostra a cura di 
Mario De Micheli . Palazzo Ma
dama. Fino al 9 marzo. 

Leon Giachi». Galleria Neretto 
in piazza Carlo Felice 1 8 . Fino 
al 3 marzo. 

Valerio Adami opere recenti. 
Galleria Stufidre in piazza Paleo
capa 1 . Fino al 5 marzo. 

Valeriane Cìai dipinti recenti. 
Galleria Ricerche in vìa G . Ca
sali* 1 2 . Fino ai 2 9 febbraio. 
V E N E Z I A 

Venezia * la peate i documen
ti e dipinti dal Mantegna a Tin-
toretto. Palazzo Ducale. Fino aj 
8 aprile. 

za fisica e per l'impegno eco
nomico, previsto intorno ai 
700 milioni di lire. Onnicom
prensiva, l'esposizione è sta
ta articolata in undici stazio
ni: opere di giovinezza; € Un 
chien andalou >; opere sur
realiste; opere molli; Gugliel
mo Teli; immagini doppie; 
Angelus e Maldoror; l'ogget
to surrealista; sogni e incu
bi (1936-'29); la mistica e la 
scienza: stereoscopia. 

Prendendo le mosse dai 
suoi inizi non si può non te
ner conto del suo straordi
nario talento, ravvisabile in 
quadri come « Ritratto di mio 
padre > o e Ragazza in piedi 
alla finestra » (entrambi del 
'25); se dagli esordi si pas
sa ai gradi più avanzati nel 
tempo, è più che legittimo 
sottolineare fino a che punto 
Dalì abbia tradito la sua vo
cazione originaria per arri
vare ad una pittura pietisti
ca, nella sostanza gastrono
mica per l'alto grado di di
geribilità dei dtrerst tnare-
dienti. D'altro canto un'af
fermazione siffatta è del tut

to in linea con gli orienta
menti di chi, come Dali, ha 
più volte sostenuto che la 
t Bellezza deve essere com
mestibile >. 

Naturalmente in una dovi
ziosa imbandigione non man
cano le opere di rilievo, an
che se può risultare critica
mente scorretto voler distin
guere a tutti i costi all'inter
no di un personaggio da esa
minare nel suo complesso. A 
questo proposito, fra le tan
te, si veda un'opera emble
matica come I'« Autoritratto 
molle con lardo arrostito » 
(1941) dove figurano alcuni 
elementi ricorrenti: la mate
ria (e quindi anche il dato 
iconografico) molle, inaffer
rabile, la presenza protago-
uistica dell'artista (l'autori
tratto), il tutto sorretto dalle 
stampelle, altro stilema pres
soché fisso del campionario. 

Poiché la realtà è qualco
sa di inafferabile, ecco che 
l'evidenza ha bisogno di es
sere puntellata con sostegni 
appositi, oppure decifrata 
sulla scorta delle < voci » di 
un dizionario di psicanalisi. 
In tal senso non c'è dubbio 
che, almeno intorno ai primi 
anni Trenta, fra i surrealisti 
ortodossi Dali è stato quello 
che più si è giovato della le
zione freudiana, come appa
re in quadri come « / piace
ri illuminati » (1929), < Il 
grande masturbatore > (1929), 
t 11 giuoco lugubre >, t L'E
nigma di Guglielmo Teli ». 

Ciò che non convince è il 
€ clima » d'assieme, la te
nuta di una pittura (e per
tanto di una mostra) dalla 
quale si prende congedo sen
za particolari emozioni, con 
nella memoria alcuni spira
gli dì luce, magari colti nella 
dimensione del piccolo, del 
non gridato (« Combinazio
ne *, e Gli adattamenti del 
desiderio », < Coppia con la 
testa piena di nuvole *) o 
del e teatrino » pluridimen
sionale (< Il piccolo teatro \ 
t Babaouo >)• Di questo < cli
ma » un segnale evidente si 
ha già in apertura di mostra, 
nell'ambiente specialmente 
realizzato nel Forum del Cen
tro Pompidou (< La Kermes
se eroique *): gli affettati che 
pendono dal soffitto, così co
me le camicie installate all' 
esterno dell'edificio, appaio
no goffi e senza nerbo, ben 
lontani da quella iperdeter-
minazione degli oggetti quo
tidiani realizzata, ad esem
pio, da un Oldemburg, in vi
sta di una perentorietà 9 di 
una pungente ironia del tutto 
infrequentate da un pittore 
costantemente impegnato a 
prendersi sul serio eome Sal
vador Dali. 

Vanni Bramanti 

Sculture minime 
di Giacomo Manzù: 

come un tesoro greco 

FIRENZE — Con la guida, come al solito magnifica • 
curatissima, di un gran catalogo si è aperta presso la 
fiorentina Stamperia della Bezuga (via dei Pandolflni 
22 rosso) una rassegna, fino ad oggi la più completa. 
degli cori e argenti» di Giacomo Manzù. Con questa 
dizione metonimica (la materia per l'oggetto) si vuole 
indicare quel settore della produzione artistica dello 
scultore bergamasco condotta sulle piccole dimensioni 
e quindi con materiali preziosi, «modellazioni capillari» 
lo chiama Ragghiami, prefatore del catalogo; si intenda 
cosi non solo il gioiello, ma la moneta, il timbro, l'oggetto 
da tavolo, il piccolo sbalzo o bassorilievo, il bozzetto. 
I 44 oggetti qui presentati in piccoli fortilizi di vetro e 
ferro (i listini londinesi di un mese fa hanno suggerito 
maggiori precauzioni) datano dal 1948 al "77; in trenta 
anni dunque l'oreficeria di Manzù non sembra, essersi 
dilatata a misura della notorietà dello scultore e quindi 
della richiesta del pubblico. Di questi quaranta pezzi. 
se si eccettuino le medaglie e 1 bozzetti, ne rimane una 
buona metà che possono senz'altro collocarsi nell'ambito 
di una ritualità privata. Medaglie sbalzate con collana. 
fibbie, maschere e spille rivelano subito la loro destina
zione affettiva, il segno di un omaggio particolare, di
stintivo e ovviamente prezioso (non certo per 11 mata-
riale). forse il suggello di una ricorrenza segreta. 

Sono questi gli oggetti più interessanti e indicativi. 
dove l'intesa nascosta dell'artista e del ricevente (anzi 
della ricevente) permette al metallo di comporsi secondo 
moduli affatto inediti e secondo una tipologia tematica 
ingenua e classica al tempo stesso. Manzù. si sa, mo
della con sciolta naturalezza e talvolta all'impronta, se
guendo magari un motivo mentale che teme auasi. gli 
sfugga; ecco, questi animali, il ghiro, la colómba, il 
riccio, la tartaruga ci appaiono come il frutto di queste 
repentine accensioni, sembrano cioè l'immediata prigione) 
di una ragione affettuosa subito catturata, appunto. Sa 
a guardare queste spille viene in mente il sistema della 
metafore animalesche di un poeta come Saba, gli oggetti 
di dimensioni più ampie come il « Bozzetto per la sedia » 
(1987), l'argento intitolato «Due attori» (1968) e il «Papa 
Giovanni in preghiera» (1967) rientrano pienamente e 
unanimemente nel quadro di quella poetica che solo è 
di Manzù e cioè di una figurazione piana e rattenuta 
(il bozzetto del Papa) e di una simbologìa naturalistica 

Resta da dire di molti altri soggetti, fra i quali ci 
piace richiamare l'attenzione sulle maschere « stiacciate ». 
ricavate da lamine sottilissime di metallo, a ricordare, 
crediamo volutamente, la celebre maschera di Agamen
none del tesoro di Micene. L'idea di questo famoso reperto 
vale e funziona soltanto per la morfologia del metallo. 
per il resto lo scultore non cede In niente ad un certo 
gusto archeologico; le sue maschere, come avverte de) 
resto 11 prefatore, rimandano invece ad una nostalgica 
nozione «vichiana» di poesia, appannaggio di un'era 
remota, destinata a ripresentarsi. ma che oggi sentiamo 
Inaccessibile 

Giuseppe NicoUtti 

NELLA FOTO: 6. Manzi, « ••zzttte per la sedia » ('<7) 


